
Convegno del Rotary dedicato al contributo delle fedi monoteiste alla costruzione della pace e della convivenza. Il vescovo Ravignani: «Ebrei e musulmani, siamo con voi»

«Religione, questa è la vera città del dialogo»
Il presidente del Circolo islamico Igbaria fa i complimenti alla Regione per la legge sull’immigrazione

«Non c’è dubbio che gli elet-
tori abbiano espresso il loro
malumore , in particolare
nei confronti di Forza Ita-
lia, per una serie di promes-
se solo in parte mantenute,
in particolare per quanto ri-
guarda la riduzione delle
tasse, ed una rappresenta-
zione ottimistica della si-
tuazione in stridente con-
trasto con una realtà in cui
i prezzi e le tariffe aumen-
tano, al contrario degli sti-
pendi, e la gente comune fa-
tica ad arrivare alla fine
del mese. Il governo deve
quindi invertire rotta e ve-
nire incontro alle famiglie
e ai ceti medio-bassi». È sta-
to questo il commento al ri-
sultato delle regionali
espresso dal direttivo del
circolo Don Luigi Sturzo
con la relazione del presi-
dente Bruno Marini, e in-
terventi di Locchi, Tombe-
si, Grizon, De Gavardo,
Marzi, Rigotti, Prudenzano
e Iurincic.

Ma la sconfitta del Cen-
trodestra alle elezioni regio-
nali impone - è stato detto -
una seria riflessione anche
a livello locale. Nel 2006, in-
fatti, si andrà al rinnovo
del Comune, della Provin-
cia di Trieste e del Comune
di Muggia.

«E’ importante portare a
termine il programma del-
le opere pubbliche, per al-
tro già a livello avanzatissi-
mo almeno per quanto ri-
guarda il Comune di Trie-
ste, il piano del traffico,
quello dei parcheggi, nel-
l’ambito di un progetto di
città concertato e condivi-
so, quantomeno all’interno
della maggioranza. Allo
stesso modo – è stato rileva-
to – va urgentemente defi-
nita, una volta per tutte, la
linea da tenere su alcuni
punti vitali per lo sviluppo
della città, quali, ad esem-
pio, il Piano regolatore del
Porto, il tracciato del corri-
doio 5, la Ferriera».

L’amministrazione comu-
nale dovrà, inoltre – a det-
ta di tutti gli intervenuti –
raddoppiare gli sforzi sul
versante del sociale, tenuto
conto delle difficoltà incon-
trate da fasce sempre cre-
scenti della popolazione, an-
che a causa della difficile
congiuntura economica».

Primo ente certificato con il«sigillo» 14001 in provincia e tra i primi nella regione

Ambiente, all’Ezit il marchio Iso
Il presidente Ferrante: «Grande attenzione alle energie rinnovabili»
L'Ente zona industriale di
Trieste (Ezit) ha raggiunto
un altro importante tra-
guardo sulla strada dell'im-
pegno a sostegno dell'am-
biente: la certificazione
ISO 14001, norma interna-
zionale che specifica i requi-
siti di un moderno ed effica-
ce sistema di gestione am-
bientale. Tra le pubbliche
amministrazioni, gli enti
pubblici e quelli di promo-
zione industriale, Ezit è la
prima realtà della provin-

cia di Trieste ad aver cen-
trato tale obiettivo e tra le
prime in regione. D'ora in
poi potrà utilizzare il mar-
chio Iso 14001 che garanti-
sce il pieno rispetto delle
normative ambientali da
parte dell'Ente certificato e
il suo orientamento a mi-
gliorare continuamente le
proprie performance. «Ezit
si conferma ancora una vol-
ta punto di riferimento per
l'ambiente - ha commenta-
to il presidente Pierpaolo

Ferrante -. La certificazio-
ne Iso 14001 è infatti il ri-
sultato di una grande atten-
zione allo sviluppo sosteni-
bile del territorio dimostra-
ta anche dal forte investi-
mento nella ricerca sulle
energie rinnovabili - che
porterà tra breve a realizza-
re il tetto della sede di via
Caboto con celle fotovoltai-
che -, dalla collaborazione
con Area science park per
l'attivazione del Centro in-
novation network sull'am-

biente, dalla politica avvia-
ta da tempo per la riqualifi-
cazione della zona indu-
striale nonché - ha conclu-
so il presidente Ferrante -
dal ruolo di soggetto unico
per le bonifiche nel sito in-
quinato». L'iter della certifi-
cazione, rilasciata dal Co-
mitato Tecnico dell'Ente ac-
creditato certiquality, ha ri-
chiesto in primo luogo un
imponente lavoro di valuta-
zione delle ricadute ambien-
tali di tutte le attività e di

tutti i servizi messi in atto
sia da Ezit sia da soggetti
terzi legati ad Ezit, come
fornitori e aziende insedia-
te nel comprensorio.

Il primato della parola. Dia-
logo, comprensione, dignità
della differenza per evitare
lo scontro delle civiltà. È
questo il contributo delle re-
ligioni monoteiste alla co-
struzione della pace e della
convivenza, tema del conve-
gno organizzato dal Rotary
Club alla sala Azzurra del
Savoia al quale sono inter-
venuti il vescovo di Trieste
Eugenio Ravignani, il rabbi-
no capo Umberto Piperno e
Saleh Igbaria, presidente
del Circolo islamico. L’in-
contro è stato introdotto dal
presidente del Rotary Ro-
berto Kostoris.

«Spesso la religione è sta-
ta messa sotto accusa per
aver scatenato la violenza
nel mondo» spiega monsi-
gnor Ravignani, in «rappre-
sentanza» del mondo cristia-
no cattolico. «I crimini vis-
suti dall’umanità sembre-
rebbero deporre a favore de-
gli accusatori, certo non
può scaturire da una religio-
ne l’umiliazione della digni-
tà umana. Da dove sorge al-
lora la violenza? Sorge dal
cuore, dalla sua fragilità,
dai suoi egoismi». Le religio-

ni, tutte le religioni, affer-
ma Ravignani, non ammet-
tono la violenza sull’uomo,
che è immagine di Dio. Non
è la troppa fede a generare
la violenza, bensì la troppa
poca fede». E sull’integrali-
smo il vescovo illustra che
«occorre accettare l’adesio-
ne integrale alle parole di

Dio, non integralista. Non è
vero che chi ha più fede sia
più intollerante. Dopotutto,
annota Ravignani, i santi
hanno vissuto ”integralmen-
te” la fede conservando alta
la loro integrità morale. La
violenza nasce dal deficit di
fede». Ma Ravignani non si
sofferma soltanto sul pre-

sente delle tre religioni mo-
noteiste. «Noi cattolici ci ri-
troviamo con gli ebrei, i no-
stri ”fratelli maggiori”, e ci
ritroviamo con gli islamici,
nel loro e nel nostro abban-
dono a Dio. Forse però dob-
biamo guardare oltre, al-
l’estremo Oriente, per nuo-
ve forme di spiritualità».

Sul tema della conviven-
za, secondo Ravignani, ogni
forma di appartenenza e di
identità si riconosce in qual-
cosa: la Costituzione. «L’ap-
porto delle religioni, com-
menta il vescovo, è il soste-
gno a quei valori accolti dal-
le carte costituzionali. Te-
nendo ben presente che il
credente non si ferma al pu-
ro e semplice sostegno, ma
lo sente come valore da vive-
re, si apre alla solidarietà:
ciò significa dare pienezza
alle legge, offrire cristiana-
mente amore». E poi l’auspi-
cio verso un impegno comu-
ne: «che la solidarietà, an-
che civile, di una religione
veda insieme anche le al-
tre» conclude il vescovo.

«Chiunque ha fame, ven-
ga e mangi». Così dicono gli
ebrei. «Perché c’è sempre

una porta aperta» fa notare
il rabbino Piperno. «La sto-
ria umana, come quella di
una qualsiasi famiglia, pas-
sa per questa porta, troppe
sono state quelle chiuse che
hanno portato all’incompre-
sione anche tra vicini di ca-
sa». Per i fedeli a Maomet-
to, già la parola Islam vuol

dire pace, «noi ci salutiamo
con questa parola più volte
al giorno» illustra Igbaria.
«Islam è pure sottomissione
alle regole divine» aggiun-
ge. «Dio ci ha dato delle nor-
me per arrivare alla pace to-
tale: dell’uomo con il suo
creatore, con se stesso, con
il suo ambiente, e cioè uomi-

ni, animali, natura. Dun-
que chi uccide un altro uo-
mo è come se uccidese
l’umanità intera. Chi salva
un uomo, salva l’umanità.
E nessuno è realmente cre-
dente se non augura agli al-
tri quanto auspica a se stes-
so».

Igbaria fa poi i compli-

menti al Friuli Venezia Giu-
lia. «Questa è la prima e
unica Regione che abbia li-
cenziato una legge sull’im-
migrazione. È da quindici
anni che la stiamo aspettan-
do a livello nazionale... E di-
re che i musulmani in Ita-
lia, in quest’ultimo decen-
nio, sono saliti da 300 mila
a 2 milioni. La legge regio-
nale è un passo saggio e co-
raggioso». Ma Igbaria tira
le orecchie pure ai suoi fede-
li. «È inutile piazzarsi la pa-
rabola sui canali di Al Jaze-
era e conoscere ogni mini-
mo particolare del paese di
origine, se poi non non si ri-
corda neppure il nome del
sindaco della città che ci
ospita. Bisogna conoscere
la realtà in cui si vive e le
sue leggi per vivere bene la
fede» ammonisce.

Nella tradizione ebraica
a volte si alza la preghiera
«stendi su di noi la capanna
della pace». La capanna,
non la casa, con le forti mu-
ra. Perché la «povera capan-
na» è un qualcosa attraver-
so la quale si possono vede-
re le stelle, ammirare il cie-
lo. Si guarda cioè oltre, fuo-
ri. Si guarda verso l’Alto.

Donatella Tretjak

Domani giù l’antenna di Rio Corgnoleto
Divieto di sosta, fermata e transito domani, dalle 9 del mattino alle 17, nell’intera
via Rio Corgnoleto. La strada sarà interessata per tutta la giornata dalle operazioni
conclusive di smontaggio del ripetitore per telefonini oggetto di un ricorso
presentato da un gruppo di cittadini al Tar. L’altezza dell’antenna è di 24 metri.

Le politiche e le comunali e provinciali all’esame del circolo don Luigi Sturzo

«Prepararsi al voto del 2006»

Bruno Marini

«Oggi alcool party»
In un volantino
l’invito alla sbornia
Un volantino con un an-
nuncio: giovedì 14 aprile
alcool party. A fianco del-
la data, due «vignette»
che fanno il verso agli
anni Settanta, con due
bulli tutti baffi e capello-
ni. In un italiano pro-
prio non aulico, il «baf-
fo» numero uno doman-
da all’altro: «Oh, mulo,
andemo a rovinarse al ci-
bo?». E l’altro, meno ca-
pelluto, risponde: «Ghe
stago!!». Sotto, il viso da
Nosferatu del terzo spiri-
tato che chiede: «Oh, te
vien?». Insomma, un in-
vito nemmeno tanto ve-
lato alla sbornia. L’«ope-
ra d’arte» l’ha realizzata
un noto locale delle Ri-
ve, posto di ritrovo di
quattordicenni e oltre.
Comunque, giovanissi-
mi. Posticino di ritrovo
per bevute più che di vi-
no di superalcolici. Che
a quell’età, come del re-
sto a qualsiasi età, sono
micidiali. Dell’«opera
d’arte» s’è accorto, pas-
seggiando per il borgo te-
resiano, Bruno Zvech,
consigliere regionale dei
Diesse. «Mi ha colpito la
violenza del messaggio,
un invito esplicito allo
sballo» spiega Zvech.

«Non mi ritengo un
perbenista o un proibi-
zionista, ma in una città
in cui l’attenzione giova-
nile è scarsa, messaggi
così sono dirompenti» af-
ferma ancora. «Istituzio-
ni, scuola e famiglia de-
vono educare preventiva-
mente. E c’è bisogno an-
che di attivare delle for-
me di vigilanza. Far pas-
sare messaggi di questo
tenore significa voler
male ai giovani» conclu-
de Zvech.

Specie in una città in
cui il 40% dei quattordi-
cenni assume bevande
alcoliche con regolarità,
e a 16 anni la percentua-
le sale drammaticamen-
te al 65%.

La sede dell’Ezit.

Nel giorno dell’addio, i bilanci: il patrimonio immobiliare salito dai 105 milioni di euro ai 325 di oggi. In costante aumento anche le ristrutturazioni

Dopo cinque anni Mazzi lascia un’Ater più ricca
Un costante aumento degli
interventi di ordinaria ma-
nutenzione (dai 5100 del
2000 ai 6800 dello scorso
anno) sugli immobili di pro-
prietà.

Una netta crescita degli
alloggi venduti (dai 67 del
2000 ai 178 del 2004) e di
quelli assegnati in edilizia
sovvenzionata (dai 237 del
2000 ai 276 dello scorso an-
no). Il consolidamento del
valore del patrimonio netto
dell’azienda: era di 105 mi-
lioni di euro nel 2000, è di
325 milioni oggi.

Sono questi i dati salien-
ti del quinquennio che ha
visto Alberto Mazzi alla

presidenza dell’Ater. Il com-
mercialista triestino in quo-
ta ad Alleanza nazionale ie-
ri ha completato il suo man-
dato, anche se continuerà a
operare in regime di proro-
gatio fino alla nomina del
suo successore. «In questo
lungo periodo – ha afferma-
to Mazzi – abbiamo cercato
di affrontare la complessa
e difficile situazione abitati-
va della città, operando sul
versante del nostro patri-
monio, dei rapporti con l’u-
tenza e a livello di organiz-
zazione interna. Sul primo
punto – ha precisato – ab-
biamo provveduto ad acqui-
sire in proprietà circa 4mi-

la unità immobiliari, 3mila
delle quali appartenevano
al Demanio, e che avevamo
in gestione. In questo modo
siamo arrivati a un totale
di 12mila case. Per miglio-
rare il dialogo con l’utenza,
abbiamo allestito l’info
point di piazza Foraggi, uti-
lizzando – ha proseguito il
presidente dell’Ater – un
vano quasi dimenticato.
Fondamentale poi il riordi-
no della struttura organiz-
zativa interna, con una mi-
gliore distribuzione dei cari-
chi di lavoro fra i dipenden-
ti».

Nel corso dell’incontro di
saluto, Mazzi ha anche ri-
cordato che «oggi l’Ater di

Trieste può vantare un pa-
trimonio immobiliare che
per il 52% è costituito da
edifici costruiti negli ultimi
40 anni». Per quanto con-
cerne l’età media degli in-
quilini dell’Ater, va invece
rilevato che un terzo dei
21mila che ne rappresenta-
no il totale hanno più di 65
anni. In particolare, coloro
che hanno più di 75 anni so-
no 3.545. «Un numero im-
portante – ha concluso Maz-
zi – perché si tratta di per-
sone che richiedono più ser-
vizi degli altri, in quanto
non possono per esempio fa-
re le scale o sopportare di-
sagi particolari».

u. sa.Alberto Mazzi

Sottoscritta l’alleanza con Pecs
Trieste corteggia l’Ungheria

Trieste e Pecs, capoluogo
della regione più meridiona-
le dell’Ungheria, da ieri so-
no alleate. La prima soster-
rà la candidatura dell’anti-
co centro magiaro nella cor-
sa per diventare una delle
«capitali europee della cul-
tura per il 2010». Il Munici-
pio di Pecs ricambierà, fa-
cendo pesare il proprio voto
quando, a breve, lo Stato
ungherese dovrà pronun-
ciarsi nella scelta fra Trie-
ste e Fiume quale porto tu-
ristico di riferimento.

L’accordo di collaborazio-
ne è stato raggiunto ieri, in
Comune, alla presenza del-
l’assessore alla Cultura del
Comune di Pecs, Zoltan
Bretter e dei rappresentan-
ti della giunta triestina, Pa-
ola Pagnini e Maurizio Buc-
ci. Quest ultimo ha apprez-
zato l’impegno a favore del-
lo scalo giuliano, perché da
tempo impegnato in una se-
rie di relazioni internazio-
nali finalizzate a portare a
Trieste le cosiddette «navi
bianche». «Se l’Ungheria –
ha detto – farà quello che
sarà proposto dall’assesso-
re Bretter, il nostro porto
turistico potrebbe ricavar-
ne un notevole incremento
di traffici». La Pagnini e lo

stesso Bucci hanno subito
accolto l’invito, formulato
dall’ospite ungherese, di re-
carsi a Pecs per consolidare
il gemellaggio e «parlare di
affari».

Nel corso dell’appunta-
mento, si è parlato anche
della candidatura del capo-
luogo della Baranya quale
capitale culturale interna-
zionale. I due assessori trie-
stini hanno assunto, per
conto dell’amministrazione
locale, l’impegno formale a
«fare tutto ciò che sarà pos-
sibile affinché questo pro-
getto diventi realtà». Pecs
vanta una storia ricca di
prestigio: fondata duemila
anni fa dai Romani, ha vi-
sto il passaggio di popola-
zioni latine, germaniche,
slave e turche, prima del
definitivo insediamento dei
magiari. Il moltiplicarsi del-
le culture ha fatto sì che a
Pecs sia tuttora vitale la
più antica Università del-
l’Ungheria, mentre accanto
ai magiari convivono ben 9
minoranze: tedeschi, romi,
croati, serbi, bulgari, polac-
chi, greci, ucraini e ruteni.

Il centro ungherese è con-
siderato anche la capitale
del vino, perché nelle terre
che la circondano viene pro-
dotto il famoso «tokaj».

Il rappresentante di Pecs con gli assessori Bucci e Pagnini.

Referendum, il Comitato per il sì
lancia la propria campagna
Autofinanziamento, autonoma campagna referenderia di
ogni forza politica e ruolo dei mezzi d’informazione. Questi
sono i problemi che il «Comitato per il sì» al referendum sul-
la procreazione medicalmente assistita dovrà affrontare.
«Il Comitato di Trieste - ha spiegato Marco Gentili dei Radi-
cali italiani - non esiste ancora ufficialmente, ma dovrebbe
costituirsi entro una settimana».

Nel frattempo, sono ancora aperte le adesioni (anche sul
sito www.radicalifvg.it) e ognuno, se vuole, può versare un
aiuto economico per far fronte ai problemi finanziari del Co-
mitato. I nostri avversari, ha detto Gentili, hanno notevoli
disponibilità economiche, che hanno speso in campagne di
adesione e che potrebbero determinare la vittoria. «Abbia-
mo pensato - ha continuato il rappresentante dei Radicali -
non ad un Comitato di rappresentanti di forze politiche,
ma di persone, di cittadini che a titolo personale vogliono
essere protagonisti della campagna referendaria».

Inoltre Gentili invita ogni partito, che aderisce al Comita-
to, a muoversi autonomamente per campagne referendarie
indipendenti che si riconducano tutte al sì. Consapevoli del-
l’importanza dell’informazione, i radicali, insieme all’asso-
ciazione Luca Coscioni, stanno lavorando per dar vita ad
una pubblicazione che contenga le ragioni del «sì» e del
«no».

«L’Associazione Luca Coscioni - ha spiegato la rappresen-
tante Erminia de Felice - si batte per la libertà della ricer-
ca scientifica e per uno stato laico. Votando sì avremo la
speranza di far fronte a malattie come il Parkinson e l’Al-
zheimer». L’organizzazione porta il nome di un uomo colpi-
to nove anni fa da sclerosi latrale amiotrofica, una malattia
che lo immobilizza lo costringe a comunicare con un sinte-
tizzatore vocale.

La sala affollata per il convegno. (Foto Lasorte) L’intervento di monsignor Ravignani. Accanto a lui Igbaria, Kostoris e il rabbino Piperno.
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